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Il “Borgo del Benessere” a 
Riccia (CB): una 
sperimentazione condivisa 
nel Molise per ri\attivare 
l’abbandono

NICOLA FLORA 

Recuperare la conoscenza
Il processo di lineare, continua accumulazione del 
nuovo e parallela dismissione e “rottamazione”1 del 
vecchio da qualche tempo mostra quanto miope sia 
stata questa strategia di “sviluppo” percorsa con po-
chissimi distinguo da pianificatori, politici e architet-
ti italiani. Solo oggi, dopo quasi un decennio di dura 
stasi economica e produttiva, di dismissioni violente 
e selvagge di grandi centri di produzione da parte di 
soggetti nazionali e internazionali, dopo il devastante 
processo di finanziarizzazione delle attività produtti-
ve, e il conseguente abbandono di molti comparti pro-
duttivi primari e secondari, si può cogliere appieno il 
disastroso lascito e, per contrasto, la lungimiranza di 
quei moniti di intellettuali2 che se ben usati sarebbero 
potuti essere alimento di una più armoniosa crescita 
di un pensiero progettante a scala nazionale, piuttosto 
che stimolo ad una opposizione fatta da “duri e puri” 
conservatori ad oltranza schierati contro tutti i trasfor-
matori (per costoro sempre e invariabilmente senza 
scrupolo, distruttori di storie e culture millenarie). Per 
uscire dal generale ed entrare nello specifico dell’inte-
resse di questo scritto: un numero enorme di piccoli 
centri è oggi semi abbandonato, e moltissimi borghi 
piccoli o piccolissimi sono parzialmente o totalmente 
diruti. Parallelamente viviamo in periferie - dove per 
periferie qui ci si rifà al senso più ampio proposto 
da Augè3 onco che include ampi spazi interni ad 
aree urbane dense, a volte ad esse centrali - devastate 
formalmente e nel senso sociale, con un livello di vita 
associata e di standard edilizi pessimi. Questi luoghi 
spesso convivono con enormi infrastrutture, a volte 
non terminate o cadenti, che punteggiano tutta la 
penisola giacendo in stato di abbandono e assoluta 
mancanza di manutenzione o di strategico riuso urba-
no, mentre persiste la mancanza di una reale volontà 
a convertirle vantaggiosamente in nuove strutture 
produttive - e men che meno in servizi per le popo-
lazioni - data la stretta finanziaria che costringe la 
mano pubblica a ritirarsi, piuttosto che come sarebbe 
il caso ad intensificare la propria presenza. Le conse-
guenze sul piano della gestione e pianificazione delle 
mancate azioni di contrasto a tale processo nazionale 
sono visibili, e per ora determinano ancora uno scarso 
successo nelle politiche e prassi tese ad invertire i 
flussi migratori (dalle periferie ai centri maggiori) 
e nella stimolazione di nuove imprenditorialità e 

socialità nascenti dal basso. Ma è oramai chiaro a 
molti “che vada necessariamente immaginato un processo 
inverso di valorizzazione e ri/ciclaggio virtuoso - ossia di 
rimessa in circolo - di risorse territoriali e materiali, cul-
turali e produttive, per troppo tempo dismesse, molte della 
quali fortunatamente ancora rintracciabili e ri-attivabili”4. 
Oggi più ancora ci sembra impossibile immaginare 
che un solo soggetto - politico, finanziario, culturale, 
sociale - possa affrontare, e men che meno risolvere, 
l’intricato intreccio che sessanta anni di politica 
industriale e culturale a sfavore delle aree interne e a 
cultura agricola ha prodotto. Ma è questo un momen-
to importante, storicamente e politicamente, affinchè 
ciascuno degli attori che dovranno partecipare ai nuo-
vi processi di ripensamento delle politiche di gestione 
e trasformazione dei territory urbani e paesaggistici 
nazionali siano consapevoli del quadro d’insieme e 
allo stesso tempo lavorino e provino a proporre alme-
no un nuovo orizzonte di riferimento per indirizzare 
le scelte e l’agire concreto delle comunità, anche le 
più piccole. 
Dal nostro punto di osservazione, come diverse volte 
scritto negli ultimi anni, è fondamentale prevedere 
“un coinvolgimento delle comunità locali affinchè questa 
nuova fase, che parte da una crisi economica e imprendi-
toriale percepita come dura e recessiva, si trasformi in un 
movimento a forte impatto creativo ed innovativo, poten-
ziale incubatore di opportunità non ancora esplorate”5. 
Pier Paolo Pasolini, sul rapporto centro\periferie ha 
scritto parole che riteniamo oggi facilmente estensi-
bile al rapporto città\borghi minori: “molti lamentano 
(in questo frangente dell’austerity) i disagi dovuti alla 
mancanza di una vita sociale e culturale organizzata fuori 
dal Centro “cattivo” nelle periferie “buone” (viste come 
dormitori senza verde, senza servizi, senza autonomia, 
senza più reali rapporti umani). Lamento retorico. Se 
infatti ciò di cui nelle periferie si lamenta la mancanza, 
ci fosse, esso sarebbe comunque organizzato dal Centro. 
Quello stesso Centro che, in pochi anni, ha distrutto tutte le 
culture periferiche dalle quali - appunto fino a pochi anni 
fa - era assicurata una vita propria, sostanzialmente libera, 
anche alle periferie più povere e addirittura miserabili”6. 
In quanto progettisti certo non siamo demiurghi, ma 
potremmo essere utili generatori di “nuove sinapsi”, os-
sia di collegamenti culturali e sociali che potrebbero 
contribuire a riattivare rapporti interrotti tra territory, 
comunità, e diverse periferie. Dal nostro punto di vista, 
anticipando una conclusione, riteniamo che larga 
parte di questo tessuto interno possa essere ripensato 
come una rete, un network di luoghi che, tra loro 
connessi fisicamente e virtualmente, ma anche solo 
in senso di dinamiche culturali, sociali e di relazione, 
potrebbero generare corridoi e canali di connessione tra 
le città principali distribuite sulle due dorsali adriati-
ca e tirrenica, per parlare della sola parte peninsulare 
dell’Italia. Flussi economici e turistici o di nuove 
socialità (anche sperimentali, magari basate sull’ac-
coglienza dei migranti attivi largamente presenti sul 
suolo nazionale) potrebbero generare nuovi residenti 
attivi che, spinti anche dalla necessità di cercare casa 
in luoghi meno cari e complessi rispetto alle grandi 
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città, inneschino spinte ad immaginare nuovi modi di 
abitare alterando sistemi tradizionali di relazione tra 
pubblico e privato, tra spazio del vivere e spazio dello 
studiare, lavorare, relazionarsi. Molte giovani coppie, 
single con basso reddito, adulti separati, se avessero 
un minimo di incentivo fiscale e di abbattimento 
dei costi di affitto delle case (magari in cambio di un 
numero minimo di anni trascorsi in una comunità 
impegnandosi a manutenere e non far decadere le 
strutture messe loro a disposizione), oltre che una rete 
di micro-assistenze (asili nido, assistenza sanitaria di 
prima accoglienza e relazionata a centri primari più 
ampi) ben distribuita territorialmente, non avrebbero 
alcun rimpianto a lasciare città economicamente più 
care e che spesso non lasciano intravedere un futuro 
credibile anche sul piano delle relazioni umane e 
della qualità più ampia del proprio vivere. Molte per-
sone che in età avanzata perdono il lavoro potrebbero 
trovare occasione di rigenerare antiche artigianalità 
e lavori in proprio che in contesti economicamente 
meno complessi potrebbero essere viste non come 
sconfitte esistenziali ma ri\partenze. Gli anziani che 
molte volte sono originari di questi piccoli centri, e 
che nelle grandi città raramente trovano quella rete 
relazionale capace di farli sentire integrati e attivi, 
potrebbero essere inoltre un grande volano di ripar-
tenza sociale ed anche economica di ampie parti dei 
territori interni di cui intendiamo interessarci. 

Esperienze di avvicinamento e riconoscimento delle 
specificità
Quanto sopra richiamato è il quadro culturale e 
programmatico su cui un gruppo di lavoro costituito 
da ricercatori, docenti e studenti del Dipartimento 
di Architettura di Napoli (Università Federico II) ha 
operato con due diversi workshop ad Aliano, nella 
provincia di Matera, e più di recente nel Molise a 
Riccia (CB) affiancando, in questo ultimo caso, un 
promettente processo attivato dall’Amministrazione 
Comunale con il Programma Aree Interne finanziato 
dalla regione Molise. Con una serie di allestimenti 
temporanei in diverse aree dei due centri in rovina a 
seguito dell’abbandono per terremoti o flussi emigra-
tori degli ultimi 50 anni in particolare, si è intervenuti 
per rendere visibili le tracce, ancora presenti, delle 
vite di quelle persone che lasciando oggetti personali, 
attrezzi da lavoro, giornali, sedie, effetti personali e 
molto altro, in qualche modo erano ancora presenti, 
come spirito, in quei luoghi. Le azioni hanno avuto il 
benefico effetto di muovere l’attenzione delle comu-
nità locali verso luoghi, storie, spazi, parti urbane che 
sembravano rimosse e perdute per sempre all’at-
tenzione delle comunità. Su questa base di fiducia 
reciproca, nata dal lavoro condiviso, si sono impostate 
altre esperienze, sempre più interdisciplinari e inte-
grate con gli interessi locali, ancora in svolgimento 
mentre scriviamo. La cosa che qui interessa in partico-
lare sottolineare è che nei diversi paesi dell’Appenni-
no centro-meridionale italiano dove abbiamo opera-
to7, abbiamo verificato che l’attenzione che la ricerca 
accademica pone su beni e valori8 genera immediati 

effetti di autoconsapevolezza e riduzione del senso 
di inutilità sociale e culturale in chi è oggetto di tali 
attenzioni. Inoltre l’azione anche solo dimostrativa, 
pur se non immediatamente finalizzata ad una con-
creta operatività economica e finanziaria, aumenta in 
maniera sensibile il grado di autostima da parte delle 
popolazioni locali e specialmente delle più giovani 
che intravedono in attività di apparente poca impor-
tanza dei “serbatoi di immaginario” sul quale fon-
dare anche azioni imprenditoriali e di investimento 
imprenditoriale. Senza contare che la partecipazione 
di forze culturali pubbliche come l’Università, o di ri-
conosciuti operatori culturali locali o nazionali, attiva 
naturalmente processi di attenzione e investimento 
sui territori che si ritengono capaci di innescare vir-
tuosi processi micro-economici e di inversione delle 
tendenze verso lo spopolamento. E come ulteriore 
considerazione c’è da aggiungere che si è verificato 
spesso come in conseguenza del riconoscimento ester-
no e la creazione di manifestazioni di auto-capacità a 
produrre e gestire processi culturali, sottratti al caso 
o al folklore, si siano quasi sempre amplificati tali 
attività a seguito di quanto sopra ricordato9.

Un’esperienza in fieri: il “Borgo del Benessere” per la 
terza età a Riccia ed il “Piano Aree Interne” del Fortore 
nel Molise
Tutto quanto prima detto ha trovato un caso di virtuo-
so incontro tra pubbliche istituzioni (Il Dipartimento 
di architettura dell’Università degli studi di Napoli 
Federico II e il Comune di Riccia-CB) che si sono 
affiancati in una esperienza che mentre scriviamo è in 
pieno svolgimento. La riflessione teorica, la sperimen-
tazione progettuale che una Università pubblica 
propone, incontrandosi con la visione ampia di un 
amministratore del calibro del sindaco di Riccia, 
Micaela Fanelli, fa si che le sollecitazioni sociali e 
culturali prodotte possano realmente concorrere a 
chiarire le finalità metodologiche del concreto 
percorso realizzativo di una innovativa casa di riposo 
diffusa nel centro storico medioevale di Riccia che 
l’Amministrazione ha avviato alla realizzazione. Una 
decina di piccole unità residenziali acquistate dal 
Comune e progettate (da tecnici locali) per divenire il 
volano sociale ed economico di una riattivazione 
fondata sull’assistenza di qualità alla terza età 
autosufficiente, saranno il primo nucleo di una serie 
di attività i riattivazione urbana del centro medioeva-
le oggi sostanzialmente dismesso, attività che messe a 
sistema e sostenute da un sostrato metodologico che 
sempre più si va chiarendo, permetteranno di 
monitorare costantemente il rapporto tra risultati 
sperati e quelli ottenuti in una sperata ripopolazione 
di questa parte urbana, con conseguente beneficio 
economico per parte della popolazione attiva. Scrive 
il sindaco Micaela Fanelli: “si realizza, così (per Riccia) 
il più consistente intervento di riqualificazione urbana 
cittadina di tutti i tempi, attraverso procedure innovative, 
come la programmazione integrata regionale (prevalente-
mente fondi europei e nazionali: FESR e FSC ), che finanzia 
buona parte dell’intervento, e di evidenza pubblica 
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meritocratica, come il concorso di idee che il Comune ha 
voluto per selezionare le idee progetto per gli spazi pubblici 
[…] Nell’attuazione, si chiameranno a concorrere i privati 
non solo nella realizzazione, ma anche e soprattutto nella 
gestione, per attuare un effetto moltiplicatore e di correspon-
sabilità […] Si pensa a una costellazione di attività per 
creare soggiorni di elevata qualità (orti e giardini, sale 
lettura e per attività sociali, cinema, ginnastica, ballo e 
passeggiate lente, apprendimento con l’Università della 
terza età, corsi d’artigianato, attività mentali e fisiche, 
singole e collettive, di “derivazione locale” e non). Si punta 
a rivitalizzare un’area urbana quasi spopolata, anche 
attraverso il reinserimento del piccolo commercio e misure 
di “tassazione” preferenziali, oltre che di condizioni di 
vantaggio per i costi di ristrutturazione “calmierati”. Si 
ricercano le modalità tecnologiche innovative che riducano 
costi e favoriscano l’efficacia (telemedicina e teleassistenza), 
propri di sistemi di housing sociale complesso. Si pensa ad 
un sistema complessivo dei servizi con il modello smart city, 
energie rinnovabili, rifiuto-zero”10. Si sta cioè realizzando 
una residenza per gli anziani non concentrata e 
ghettizzata, ma intesa come un sistema integrato con 
lo spazio storico del borgo, dotato di servizi collettivi 
gestiti in modo unitario e di qualità alta, utilizzando 
una serie di case del centro storico, abbandonate dalla 
prima e dalla seconda migrazione post-bellica, e 
vendute al Comune che diventa in tal modo il 
coordinatore e gestore pubblico dell’operazione. Si 
ritiene che i 40 ospiti residenti che in prima apertura 
si attendono in questa innovativa struttura - che darà 
lavoro a cooperative anche locali-, i familiari che 
verranno in visita e i turisti attratti dal prodotto 
complessivo - sociale ma anche culturale a latere del 
Borgo del Benessere - possano contribuire ad invertire 
l’emorragia di persone e di attenzione nazionale su 
queste aree che sono l’anima della rete dei borghi 
delle aree interne - dinamica che molti sociologi 
stanno peraltro segnalando essere in atto in molte 
provincie italiane11 - aiutando a dare nuova vita a 
spazi dalla storia millenaria. “Ecco che quanto stiamo 
facendo è chiaro che è un modello di sviluppo e di vita, 
prima ancora che un progetto urbano”12. Ma il “Borgo del 
Benessere” è una parte del più ampio “Programma 
Aree Interne” (PAI), un articolato progetto di sviluppo 
territoriale che coinvolge dodici comuni dell’area del 
Molise centrale13, che punta ad organizzare ed attuare 
il Distretto del Benessere su cui l’intera scommessa di ri\
attivazione sociale, urbana e quindi economica di 
questa più vasta area interna del Molise si fonda. Si 
tratta di una nuova proposta residenziale e turistica 
orientata  a due obiettivi fondamentali: l’assistenza 
sanitaria e il turismo sociale, obbiettivi che se centrati 
e pienamente realizzati potranno caratterizzare e 
qualificare in senso innovativo (sia sociale che 
economico) il territorio del Fortore Molisano. Lo 
scopo è dunque costruire un pilastro - non certo 
l’unico - sul quale fondare una nuova crescita, una 
nuova economia  e un rilancio culturale (certo 
occupazionale) di questa parte del centro Italia, 
rendendo anche con una attenta riqualificazione 
urbana un nuovo impulso e nuova vita ai centri 

storici di questa parte del Molise. Impresa, lavoro, 
senso dell’accoglienza e del confronto sociale possono 
ripartire fondando sulla centralità della presenza di 
anziani attivi e inseriti nel tessuto cittadino e territo-
riale in un rinvigorito spirito di nuova comunità. 
L’idea, ampiamente condivisa con le diverse comunità 
coinvolte, tende alla realizzazione per fasi di un 
sistema di accoglienza diffuso, specializzato nel 
turismo parasanitario, della salute e del benessere, il 
quale, accanto a specifiche attività di cura e di 
assistenza, attivi programmi di prevenzione, riabilita-
zione ed intrattenimento capaci di costruire, in stretta 
simbiosi con le peculiari componenti naturalistiche, 
ambientali e culturali locali, permetterà di stimolare 
l’afflusso si fasce specifiche di popolazione interessate 
anche ad un modo alternativo di “fare la vacanza”, 
abbinando il benessere del corpo e dello spirito con la 
valorizzazione delle relazioni umane, soprattutto 
familiari, nell’ambito di un contesto che, oltre ad 
essere organizzato ed adeguatamente attrezzato, 
risulti soprattutto piacevole ed accogliente.  “L’obietti-
vo prioritario è infatti - chiarisce ancora la Fanelli 
- quello di dotare il territorio di un sistema articolato di 
strutture e servizi di accoglienza, che consentano da un lato 
la residenzialità permanente o temporanea a soggetti che 
necessitano di cura (post infartuati, post traumatizzati, dia-
betici, malati di Alzheimer), di riabilitazione e/o di 
assistenza, dall’altro offra a questi stessi soggetti e ai loro 
familiari e accompagnatori momenti di relax e occasioni di 
svago per trascorrere piacevolmente il tempo libero a 
disposizione, e per beneficiare gradevolmente delle 
eccellenze che il contesto locale è in grado di offrire (percorsi 
naturalistici, produzioni tipiche, eventi culturali, …)”14. 
Questo nuovo modo di intendere l’ospitalità, che 
unisce insieme e valorizza la qualità della vita sul 
territorio e la valorizzazione turistica di quest’ultimo 
e delle sue specifiche particolarità - l’ambiente 
incontaminato e ben conservato nelle sue caratteristi-
che tradizionali, la salubrità dell’aria, l’abbondanza 
del verde ed il contesto tipicamente familiare -, si 
propone di intercettare una nuova fascia di turismo e 
di residenti, interessati ad un tipo di turismo di 
salutare e plausibile economicamente, in una atten-
zione che si dovrà necessariamente fare carico di 
mettere a sistema offerte convergenti in aree di 
prossimità allargata che coinvolgeranno le regioni del 
Molise in primis, ma anche del Lazio, della Puglia e 
dell’Abruzzo. Ed evidentemente pone interessanti 
opportunità di ripensamento della forma fisica degli 
spazi dell’abitare, delle sue modalità di relazionarsi 
con lo spazio urbano, in una innovativa rivisitazione 
e ridefinizione delle tipologie abitative e delle 
modalità del loro attrezzamento. In questo spazio di 
sperimentazione e ricerca si innesta la nostra ricerca.

Conclusioni
Tutto quanto sopra detto ci porta a fare delle conside-
razione di carattere generale, filosofico, che credo do-
vrebbero sempre essere sottese alla sperimentazione 
progettuale. Nello specifico riflettere sulla necessità di 
mettere mano a ciò che ci viene dal tempo con mente 
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aperta, senza pregiudizi ideologici, certi che l’onestà 
intellettuale degli artefici sia garanzia sufficiente al 
buon esito delle iniziative umane. In particolare noi 
progettisti - urbanisti e architetti - dovremmo sempre 
tenere bene a mente che il mondo minerale, come 
quello vegetale e quello animale, vivono in costante, 
ininterrotta relazione, dove la fine di una cosa è la 
condizione perché un’altra possa esserci, ed è im-
possibile impedire che ciò accada: è contro il fluire 
stesso della vita. Così come è privo di senso anche 
solo sperare di sottrarre al decadimento (per sempre) 
ogni cosa che l’uomo ha prodotto nel tempo passa-
to. In altri termini: è impossibile museificare interi 
territori, intere città15, intere nazioni con il terrore 
che nulla dopo di quello che è stato fatto prima, nel 
passato, potrà mai essere ad esso comparabile. Pensare 
di poterlo fare è come dire che non ci si fidi più della 
Vita stessa, che si sia giunti a pensare davvero di poter 
modificare l’ordine eterno del mondo; di control-
lare davvero, in virtù della Conoscenza, la Natura, 
ribaltando una sua legge fondamentale: il divenire, 
il trasformarsi, il suo continuo ri\formarsi. Non si 
possono educare intere generazioni di architetti ed 
urbanisti al motto di ciò che è stato detto e fatto è dietro 
di noi quale intoccabile e inarrivabile bellezza, al futuro 
tocca solo ripetere e rifare il già detto ed il già fatto. Perciò 
oggi più di ieri è necessario per l’architetto\urbanista 
essere in costante ricerca e comprensione del moto-
re primo di quel pensiero di origine, di quel perché 
una certa cosa debba essere fatta o non-fatta, a quale 
eterna (nel senso di sempre nuova e vitale) istanza 
primaria si debba con essa rispondere16, e perché. E se 
questo fare, inevitabile ed inarrestabile come la stessa 
vita (“si può arginare il mare?”, si chiedeva un poeta 
popolare) genera qualcosa che sembri essere nuovo, 
lo sarà perché eternamente originale, ossia legato a 
quella origine che chiede ancora adesso, in questo 
preciso momento, di dare riparo alla vita dell’uomo, 
al suo dio, ai suoi cuccioli, e insieme di aiutarli a com-
prendere ciò che gli è intorno; a relazionarsi con i suoi 
simili, a trovare riparo e conforto durante la malattia, 
in continuo e ricco rapporto con quella natura che 
non è altro da noi, ma che è un’altra parte di noi. Come 
sempre gli artisti veri arrivano prima di noi architet-
ti ed urbanisti a cogliere lo spirito di un tempo. Italo 
Calvino ci ha insegnato a vedere nella città il luogo 
fisico e metaforico per eccellenza delle relazioni tra le 
persone, il loro immaginario, e lo stratificarsi casuale 
di storie, materie, connessioni17, e non può essere che 
proprio di questo dovrebbe fare il senso profondo del 
proprio fare ne abbia perduto il valore. La città è an-
cora il luogo dove trovare appollaiati alle mura delle 
sue case gli dei, gli spiriti, e tutte quelle espressioni di 
quella energia vitale che generata dall’immaginario 
degli uomini chiede di fare, manipolare, muovere, 
innovare, ri\attivare18. Appunto: ri\attivare, mettere 
sempre e costantemente in moto azioni che generino 
flussi, spostamenti, modificazioni a servizio di una 
strategia  per l’abitare contemporaneo e per il nuo-
vo, inedito essere con senso nel mondo. Nel caso dei 
centri minori dell’Italia Appenninica continuiamo a 

pensare alla attivazione di nuove relazioni (fisiche, 
economiche e di senso) come di una occasione nuova 
e ricca di possibili, positivi futuri, certi che una nuova 
rete di rapporti e quindi di significati per la contem-
poraneità si esprima nell’ordinare il sapere su una 
superficie, nuovo “luogo simbolico” che, in dichiarato 
contrasto con la tradizionale profondità, appare depu-
tato (concettualmente) all’accumulo di valori in cui 
la maggior parte delle nuove generazioni si riconosce. 
Questa onda di enormi spostamenti di senso, e quindi 
causa di nuovi assetti dei concetti di novità e bellezza, 
uno scrittore come Alessandro Baricco ce la raccon-
ta usando l’immagine, potentemente evocativa, di 
un’invasione - barbarica appunto - devastante per chi 
si senta depositario di verità antichissime - profonde, 
appunto -, ma benefica per chi ami davvero (e sopra 
ogni altra cosa) la Vita e accolga la modificazione col 
sorriso della fiducia nelle sue spesso incomprensibili 
logiche. Questa straordinaria e potente visione mi 
pare capace, in qualche modo, di visualizzare con evi-
denza la riflessione che quasi negli stessi anni aveva 
svolto il filosofo Giorgio Agamben sulla necessità del-
la profanazione19, ossia dell’atto del sottrarre al potere 
immobilizzante del sacro opere, culture, parti intere di 
natura ed artificio, per re-immetterle nel flusso della 
vita. Questa è la condizione di consapevole riflessione 
che mi pare indispensabile da perseguire oggi in par-
ticolare per noi architetti, urbanisti, politici o sempli-
cemente cittadini italiani partecipi dei livelli decisio-
nali e operativi delle trasformazioni delle città e dei 
territori, in particolare quelli in dismissione delle aree 
interne che si pongono così come interessanti luoghi 
di sperimentazione urbana e sociale, affinché possano 
nascere opere che in modi adatti alla sensibilità con-
temporanea sappiano dare risposte alle domande che 
da sempre l’uomo si pone senza sottostare a nessun 
principio di autorità precostituito. Nemmeno quello 
della Storia e della Tradizione.

Note
1 Sull’intrinseco, negativo portato che dobbiamo 
consapevolmente considerare quando usiamo questa 
parola - negli ultimi decenni simbolo di positiva 
innovazione - rimando all’intenso scritto di Spinelli 
B. (2012), “La mala rottamazione”, in La Repubblica, 24 
ottobre, pag 29. 
2 Recentemente è stata riproposta la stampa di un 
libro “politico” che Adriano Olivetti scrisse proprio 
per opporsi al modello di consumo e dismissione di 
suoli, attività rurali e artigianali, oltre che di strutture 
sociali derivate dal tempo senza un immaginario po-
sitivo che guardasse con coraggio a quelle “comunità 
concrete” , democratiche, orizzontali, costruite per il 
vero interesse delle popolazioni; cfr Olivetti A. (1949), 
Democrazia senza partiti, ed. di Comunità (ultima 
ristampa 2013).
3 Cfr. Augè M. (2009), Pour une antropologie de la mobili-
tè, Parigi, trad. it. Augè M. (2010), Per una antropologia 
della mobilità, Milano.
4 Ibidem.
5 Flora N. (2013), I borghi dell’uomo. Strategie e progetti 



28

di ri/attivazione., Siracusa, pag. 68.
6 Pasolini P. P. (1975), 9 dicembre 1973. Acculturazione 
e acculturazione, in Pasolini P. P., Scritti corsari, Milano, 
pag. 27.
7 Cfr. Flora. N., I borghi… cit., Siracusa, 2013.
8 Nel caso di Aliano, ci si riferisce al libro Cristo si è 
fermato ad Eboli che Carlo Levi scrisse dopo un casuale 
e obbligato soggiorno in quel luogo, libro tradotto in 
decine di lingue; più recentemente al film Basilicata 
coast to coast di Rocco Papaleo, dove, in alcune scene, si 
cita Aliano, in quanto terra che ha accolto lo spirito di 
Levi, che continua ad aleggiarvi. 
9 Cerreta M., Flora N., Petrucci E. (2012), From complex 
values to situated micro-actions, in Gregori G.L., Marcone 
M.R. Le opportunità oltre la crisi. Prospettive manageriali e 
strategie pubbliche dei Paesi dell'Europa del Sud, Bologna, 
pag. 4
10 Fanelli M., Albergo diffuso nel centro antico di Riccia, 
in Flora N. (2013), I borghi… cit., pagg. 56-65.
11 Cfr. Griseri P. (2014), “Vado a vivere in provincia”, in 
La Repubblica 7 ottobre, pagg. 34-35.
12 Fanelli M., Albergo diffuso nel centro …cit., pagg. 56-
65.
13 L’area del PAI comprende i comuni - tutti situati in 
provincia di Campobasso - di Campolieto, Cercemag-
giore, Gambatesa, Gildone, Jelsi, Macchia Valfortore, 
Monacilioni, Pietracatella, Riccia, Sant’Elia a Pianisi, 
Toro e Tufara. La zona occupa una superficie comples-
siva pari a 481,63 chilometri quadrati e conta 22.511 
abitanti.
14 Fanelli M., Albergo diffuso nel centro antico di Riccia, 
in Flora N. (2013), I borghi… cit., pag. 64.
15 Si potrebbero fare infiniti esempi, utili da ricorda-
re, ma qui voglio solo fare riferimento all’esperienza 
in corso in questo momento in Francia, con il proget-
to “Grand Paris”, dove 15 gruppi di architetti e ricerca-
tori di diverse discipline lavorano dal 2008 con grande 
libertà intellettuale per immaginare le condizioni pre-
progettuali ed operative per una Grande Parigi che ar-
rivi ad avere una superficie pari a circa un terzo della 
Svizzera con il 50% di abitanti in più rispetto al paese 
centro-europeo entro il 2030. A puro titolo di prima 
informazione si rimanda alla sintetica conferenza del 
marzo 2013 dove alcuni protagonisti dell’esperienza 
ne riassumono strategie e contenuti presentandoli 
pubblicamente: http://vimeo.com/67647920.
16. Cfr. Hillman J. (2004), Il senso dei luoghi, Milano.
17. Si pensa particolarmente ai libri “Le città invisibili” 
e “Lezioni americane” di Italo Calvino, due testi diver-
sissimi ma che si completano nella contemplazione 
su come narrare il senso delle cose utili alla vita (im)
materiale dell’uomo.
18. Su questa parola\chiave si sono incentrate due 
esperienze di workshop e seminari in spazi dismessi 
del borgo di Alianello, in provincia di Matera, con 
un’azione congiunta tra i miei studenti del corso di 
“architettura di interni” della Scuola di Architettura 
SAD di Ascoli Piceno, il gruppo MOBILARCH ed il 
comune di Aliano (MT). Per un approfondimento vedi 
il sito www.mobilarch.it alla voce workshop\ “viteIM-
possibili 2011” e “Il resto di niente 2012”.

19. Cfr. Agamben G. (2005), Profanazioni, Roma.
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Good governance e parteci-
pazione nella pianifi cazione 
locale: la valutazione del 
processo di redazione del 
PUC di Tertenia e il ruolo 
della VAS.
ROBERTA FLORIS E MADDALENA FLORIS

Abstract
Lo studio che si propone è stato realizzato al fine di 
individuare all’interno del processo di pianificazione, 
a scala locale, i principi fondanti il concetto di good 
governance. Questa si configura come un processo 
estremamente complesso al quale la partecipazione 
conferisce un carattere inclusivo, in quanto portatri-
ce di conoscenze ed interessi diversificati. Ciascun 
attore, per differente natura e competenza, apporta il 
proprio contributo rendendo il processo incremen-
tale. Nel saggio viene esaminato il Piano urbanistico 
comunale (PUC) di Tertenia, dove fin dalle prime fasi 
di redazione, la partecipazione ha assunto un ruolo 
fondamentale. In un contesto in cui il fenomeno 
dell’abusivismo edilizio ha profondamente segnato 
il sistema territoriale e sociale, il piano si pone come 
chiave di lettura di proposte e di decisioni, di obiet-
tivi e di azioni da realizzare, che orientano scenari di 
sviluppo auspicabili e condivisi.

La partecipazione nei processi di trasformazione 
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